
La scuola di fronte ai 
disturbi del 

comportamento e della 
regolazione emozionale
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Di cosa parliamo, su che cosa riflettiamo…

• La scuola figlia e madre della società…

• La condizione giovanile attuale e i riflessi sulla scuola

• Caratteristiche della classe come gruppo, limiti e risorse

• Classe e individuo: le dinamiche di gruppo

• I comportamenti disfunzionali come forma impropria di 
comunicazione

• Riconoscere e intervenire per depotenziare  i comportamenti 
disfunzionali: le variabili coinvolte

• Avviare la formazione della classe attivando empatia: i metodi 
autobiografici.
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Comportamenti disadattivi: componenti da 
considerare nell’intervento

✓Sfondo culturale e sociale (post normativo)

✓Contesto educativo familiare pregresso

✓Contesto educativo attuale

✓Atteggiamento educativo del docente

✓Atteggiamenti educativi dei colleghi

✓Contesto  scolastico e classe

✓Comportamento del singolo alunno
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Esistono molti pregiudizi sui disturbi del 
comportamento

• Importante riflettere sulle 
proprie opinioni 
preconcette:  in alcuni casi 
sono verosimili, in altri casi 
possono essere fuorvianti.
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VERO O FALSO?
1. I Disturbi del Comportamento sono causati da errori educativi, da una 

vita familiare caotica e disfunzionale

2. Additivi, coloranti e sostanze chimiche possono generare problemi di 
comportamento nei bambini e ragazzi

3. I soggetti con Dist.Comp. hanno una predisposizione individuale

4. Si tratta di disturbi ereditari

5. I soggetti con Dist.Comp. si comportano male perché non vogliono 
seguire le regole

6. I ragazzi con Dist.Comp. diventeranno delinquenti da grandi

7. Si possono curare solo con i farmaci

8. Se si usano i farmaci, gli interventi educativi non sono necessari
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LA SCUOLA E’ FIGLIA E MADRE DELLA SOCIETA’…

LA COMPLESSITA’ DELLE NOSTRE CLASSI
non è limitata alla presenza degli alunni 
con disabilità, disturbi specifici dell’apprendimento,
altri disturbi evolutivi 
Svantaggi culturali, sociali, linguistici…

E’ evidente dall’analisi dei dati della vostra scuola!

6



Incremento delle difficoltà???
• alla scuola primaria 10/15% dei 

bambini per uno o più aspetti faticano 
a “stare al passo” della classe

• Alla secondaria arriviamo al 25% che 
non riesce - o raggiunge a stento i 
“minimi termini”, con percentuali 
anche molto più alte in alcune 
tipologie di istituti di secondaria di II 
grado (segregazione scolastica)

Tra le condizioni in aumento:

• DISTURBI DELLO SPETTRO AUTISTICO

• DISTURBI DELLA REGOLAZIONE DEL 
COMPORTAMENTO E DELLE EMOZIONI
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Scarica l'App gratuita per iPhone

http://uvimelonase.mxhoste.com/difendersi-sistemi-intercettazione.html


Geneticamente i nostri alunni non sono diversi 
da quelli di 10-20 anni fa! Allora?

• Migliore capacità diagnostica (vedi DSA)

• Maggiore sensibilità interpretativa degli insegnanti

• Percezione di incremento delle fragilità psicologiche, disturbi 
dell’attenzione, bullismo, condizioni dello spettro autistico: aumento 
come dato storico-antropologico legato alle trasformazioni delle società 
occidentali ad alto tasso di industrializzazione.
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MUTAZIONI  STORICO-ANTROPOLOGICHE E 
CONSEGUENZE dal punto di vista educativo

• Le trasformazioni sociali degli ultimi trent’anni hanno mutato i rapporti tra le 
generazioni  e le modalità di passaggio della conoscenza:

Da mediata                   a non mediata

Da oligocentrica           a policentrica

 Lo spazio pedagogico è frantumato e contraddittorio, riempito massicciamente 
dalla tecnologia e dai consumi.

 E’ CAMBIATO COMPLETAMENTE UN PARADIGMA DI FONDO: 

 LA SOCIETA’ OCCIDENTALE AD ALTO SVILUPPO E’ UNA SOCIETA’ POST NORMATIVA

  - 5  PUNTI DI ATTENZIONE
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1.Dalla repressione del godimento alla spinta al godimento. Dalla rinuncia, al 
soddisfacimento coatto, tanto che astenersi è essere “out”.

2.Dal “codice paterno” alla legge anonima del mercato, del benessere materiale.  Il desiderio si 
confonde col bisogno, che può essere soddisfatto con un oggetto: idea che la buona famiglia è quella 
che non fa mancare nulla (in senso materiale) e che evita i traumi affettivi assecondando i desideri.

3.Nella famiglia si affermano due dimensioni: affettiva e materialistica, a scapito di quella 
normativa. Evapora il “codice paterno” che imponeva dei limiti. Lo spazio relazionale è  occupato 
massicciamente dai consumi e dalle tecnologie

4.Prevale la dimensione legata all’avere , prevalgono i rapporti con  le merci piuttosto che con le 
persone. L’identità rimane incompiuta perché i percorsi di identificazione sono superficiali, 
discontinui, inconsistenti.

5.Cortocircuito tra desiderio e soddisfazione! Fa venir meno lo spazio del pensiero e con esso 
dell’autocontrollo.
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Effetti:

A. Sulla struttura di personalità

B. Sulla costruzione dello “spazio interno”

C. Sulle funzioni cognitive superiori

D. Sulla capacità di gestire emozioni e relazioni
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Effetti evidenti nei ragazzi, anche a scuola…

• Agitazione psicomotoria

• Bassa autostima (o immotivata megalomania)

• Blocchi emotivi, rabbia incontrollata

• Difficoltà ad uscire dal narcisismo infantile

• Difficoltà ad adeguarsi alle richieste del contesto sociale

• Queste caratteristiche individuali si riflettono sulle relazioni interne alla 
classe e amplificano le condizioni problematiche soggettive, legate al 
temperamento/ a caratteristiche neurobiologiche.
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La relazione 
ammala,
la relazione 
cura.

La comunicazione 
è lo strumento 
della relazione

Se aumenta 
l’efficacia della  
comunicazione, 
diminuiscono i 
comportamenti 
disfunzionali



Prima di iniziare l’intervento

• Riconoscere che l’obiettivo non è RISOLVERE il/i  comportamento/i 
problema, ma  DEPOTENZIARE, rendere SOSTENIBILE la situazione

• Riconoscere che dietro un comportamento problema c’è un lungo 
tempo, a volte anni, di costruzione e fissazione: non possiamo risolvere 
tutto in pochi mesi!

• Bandire ogni forma di GIUDIZIO: fare squadra tra adulti, non svalutare i 
genitori (e non farlo mai davanti al bambino/ragazzo) e non criticarsi tra 
colleghi su chi è più o meno bravo a gestire l’alunno e/o la classe

• La colpevolizzazione deresponsabilizza, abbiamo bisogno di essere 
responsabili, cioè ABILI A RISPONDERE
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I DISTURBI DA COMPORTAMENTO 
DIROMPENTE

• Sintomatologia comportamentale seria 
con conseguenze rilevanti sulla qualità 
della vita e delle relazioni del soggetto

• Spesso diverse condizioni sono associate 
tra loro

• Non sono causate da deficit cognitivo, 
spesso questi bambini e ragazzi sono 
addirittura brillanti

• Il comportamento sregolato è 
conseguenza del mancato controllo 
emozionale
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I disturbi da comportamento dirompente sono 
una galassia…
• Solo per semplicità li indichiamo su un continuum temporale e di 

intensità,  dall’eccessiva vivacità alla sociopatia

  |           |            |           |           |                    |
    Vivacità         ADHD             DOP           bullismo            DC                         Sociopatia 

            (bambini/preadolescenti)          (pread/adolescenti)                          (adulti)
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Caratteristiche comuni dei disturbi del comportamento

Difficoltà nel controllo delle emozioni

Difficoltà nell’autoregolazione dei comportamenti

Impulsività-aggressività / basse abilità sociali

Scarsa consapevolezza delle conseguenze delle proprie azioni

Scarsa capacità di pianificare le azioni
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Disturbi da comportamento dirompente

• Epidemiologia: aumento rilevante negli ultimi dieci 
anni, maschi più colpiti (3/4 volte rispetto alle 
femmine)

• Eziologia: multifattoriale. Predisposizione individuale, 
modulata dalle caratteristiche del contesto educativo

• Terapia: principalmente psicoeducativa, ma 
occorrono più approcci coerenti e concertati
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disturbi del comportamento: CAUSE
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Fattori biologici
(funzionamento dei 

neurotrasmettitori: dopamina e 
noradrenalina soprattutto )

Fattori genetici
(il disturbo ha evidente familiarità, 
80% concordanza nei gemelli, 35% 

nei fratelli)

Fattori ambientali/
Educativi

(Relazioni disfunzionali e contesti predisponenti)



Effetti dei disturbi del comportamento 
sull’apprendimento

• Le difficoltà di apprendimento, non presenti nelle prime fasi, possono 
poi sorgere come conseguenza dell’accumulo di difficoltà, legate 
all’inattenzione e alla discontinua partecipazione alle attività 
scolastiche

• Il problema di comportamento può mascherare un disturbo di 
apprendimento (DSA) o esserne in parte conseguenza
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Effetti sul senso di autoefficacia del docente
• Questi alunni fanno perdere il controllo della classe, inficiano il 

processo di apprendimento di tutti

• Il docente fatica a gestire i ragazzi con disturbi del comportamento, si 
sente in ansia

• I disturbi del comportamento richiedono grande sicurezza e 
autocontrollo emozionale nel docente, che spesso è preoccupato di 
non riuscire a gestire la situazione

• Ne ricava un senso di inefficacia, sente di perdere la sua immagine 
con il resto della classe

• In questo modo rischia di venire coinvolto in una spirale al rialzo che 
non risolve il problema
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Le reazioni dell’insegnante

• E’ umano cercare soluzioni “semplici”, come dare giudizi (“è 
male-educato/a”, “occorre “sistemarlo/a”) o reagire in modo 
simmetrico (risposta contro-aggressiva verbale)

• Oppure l’insegnante sopporta per quanto può, per poi 
scoppiare in modo intenso, comportandosi in modo incoerente 
con la conseguenza di rendere l’alunno/a ingestibile e offrendo 
un modello di scarso autocontrollo 
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La punizione contro-aggressiva è istintiva,alla 
lunga è inutile, ma è rinforzante per l’adulto…

• SCARICA LA TENSIONE: L’ADULTO SI SFOGA.

• DA’ LA PERCEZIONE DI AVER RICONQUISTATO IL PROPRIO RUOLO DI 
AUTORITA’ (DOCENTE O GENITORE): COMANDO IO! 

• VIENE IMMEDIATAMENTE RINFORZATA: IL COMPORTAMENTO 
AGGRESSIVO CESSA TEMPORANEAMENTE

• PERO’…. Il sollievo è temporaneo 

 -si modellano comportamenti altrettanto aggressivi

 -si va all’escalation… e oltre ad un certo limite l’adulto non può 
andare!



antidoti

• Costruire competenze che facciano sentire più 
sicuri nel fronteggiare le situazioni stressanti;

• Compiere corrette attribuzioni, ridimensionando la 
portata dei problemi senza prenderla sul personale
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• Lavorare in gruppo, sostenersi tra colleghi;

• Centrare l’attenzione sui risultati positivi, congratulandosi con 
se stessi per esserne gli artefici… e rallegrarsene con gli alunni;

• Saper ironizzare!



Effetti sulla classe:
la vita si fa difficile… perché questi bambini e ragazzi

• innervosiscono i compagni, provocano risate o reazioni;

• non collaborano alle richieste degli insegnanti, li sfidano o rimangono 
passivi;

• mandano a monte anche le attività meglio organizzate…

• faticano ad interagire con i compagni anche nel gioco, vogliono sempre 
essere al centro dell’attenzione, non rispettano le regole e non 
accettano di attendere il loro turno. Non accettano di perdere.
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La classe è una rete.

Può diventare una condizione penalizzante, 

in cui l’o studente rimane invischiato.

Può essere il supporto che lo sostiene e lo 

motiva.

L’insegnante è un componente della classe. E’ 

il leader, per definizione.

Deve preoccuparsi di costruire la classe, in 

modo che sia facilitante e non ostacolo!



La classe in presenza di alunni con disturbi del 
comportamento

• La classe è il più formidabile alleato e il più grande avversario del 
docente

• Attiva dinamiche tipiche: conservazione dell’equilibrio, anche patologico, 
designazione dei ruoli, individuazione del capro espiatorio…

• Comunica accettazione o rifiuto, include/esclude

• Rinforza o non rinforza i comportamenti dei singoli (anche quelli 
inadeguati!)

• Occorre osservare le dinamiche di classe 

• La classe va coinvolta nell’intervento psicoeducativo!
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LA CLASSE:

• Deve accettare la diversificazione delle richieste e degli standard

• Deve riuscire a fornire modelli positivi, che non inneschino escalation 
negative di comportamenti disfunzionali

• Deve assorbire negatività senza “controreagire”, essere capace di 
pazienza e di resistenza

• Deve essere complice dell’insegnante nell’applicare l’estinzione

28



La curva dell’estinzione
• Frequenza dei comportamenti scorretti in funzione del tempo

                        Fase di rinforzo                   Fase di estinzione
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Consigli generali “preventivi” per il lavoro in classe in 
presenza di alunni “difficili”
• Stabilire insieme poche e chiare regole comuni cui tutti devono attenersi ed 

applicarle con coerenza;

• Creare a scuola un telaio regolatore di attività, magari segnandole su una lavagnetta 
(o su un’agenda a muro. Spiegare con anticipo le variazioni, se necessarie;

• Non focalizzarsi troppo sui tempi, sulle durate del compito; permettere interruzioni;

• Lodare, con sincerità ma senza troppa enfasi, i comportamenti corretti, 
nominandoli; gratificare in privato (e sgridare in privato)

• Proporre con gradualità le attività di gruppo, magari partendo da attività di “coppia”, 
scegliendo bene il/la compagno/a;

• Circondare l’alunno difficile con compagni tranquilli, che lo smorzino anziché 
“rilanciare”.

• Tollerare l’attività motoria possibile, a patto che non sia pericolosa.
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Perché è difficile 
entrare in 
relazione con 
questi alunni? 



Pensano così:

• Nessuno può darmi ordini

• Sì, qualche volta mi comporto male, ma è sempre colpa tua, sua….    
di qualcun altro!

• Se mi ricompensi forse vuoi fregarmi

• Se vuoi farmi cambiare, sarò più ostinato nel resistere

• Sento che ho un grande potere di controllo sugli altri perché li faccio 
sentire impotenti
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Però si vivono così:

• Non pensano che avranno mai successo a scuola: “la scuola 
non è cosa per me”

• Fanno gruppo con / sono rinforzati da studenti simili a loro

• Non cercano conferme in modo “normale”: meglio essere 
riconosciuti come problematici piuttosto che essere visti come 
stupidi o secchioni
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La famiglia e le famiglie

• Reazione difensiva della famiglia dell’alunno difficile

• Reazione protettiva delle famiglie degli altri alunni

• Attenzione: colpevolizzare è inutile e controproducente. Se i genitori 
avessero potuto essere migliori, lo sarebbero stati

• Occorre cercare alleanza con le famiglie, sollecitare la capacità di 
empatizzare con i genitori in difficoltà

• Descrivere comportamenti, non dare valutazioni della persona, 
spiegare che ogni comportamento inadeguato è una comunicazione 
mal posta, far capire il sincero desiderio di aiutare l’alunno/a
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Intervenire sul singolo

• Definire quali sono i comportamenti problema

• Accordarsi con i colleghi su quali si concentrerà l’intervento

• Osservare per capire: frequenza e intensità dei comportamenti 
problema “bersaglio” – funzione dei comportamenti (cosa succede 
prima e cosa succede dopo?)

• Decidere come intervenire: tollerare i comportamenti tollerabili, 
permettere il movimento possibile purchè inoffensivo, stabilire poche 
e chiare regole e applicarle con coerenza, decidendo le sanzioni

• Allearsi con la classe e con le famiglie (almeno provarci)
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 MODELLO  A B C  (S)

      A   B      C            (s)
     Antecedente          comportamento         conseguenza      setting

Considerare il contesto in cui il comportamento si manifesta!
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Gestire le crisi comportamentali

• Decidere chi gestisce la crisi

• Informare i colleghi e il personale ATA

• Il bambino/ragazzo è in sovrastimolazione: non aggiungere altri 
stimoli

• Trovare prima un posto adeguato e portarci il bambino/ragazzo 
perché ritrovi  la calma

• Dare una lettura calma e sicura della situazione senza rilanciare “ho 
bisogno di un po’ di tempo per considerare il tuo comportamento/ 
adesso capisco che non puoi ascoltarmi, aspetto che ti calmi”
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Organizzare il lavoro in classe: direzioni

• Favorire la COOPERAZIONE e non la COMPETIZIONE

• Favorire l’empatia, il rispecchiamento emotivo, la prosocialità

• Utilizzare la pedagogia della narrazione e i metodi autobiografici, l’operatività

• Accettare anche lavori differenziati in classe

• Evitare gli imprevisti che creano ansia: l’ansia destruttura le prestazioni se va 

oltre un certo limite. Evitare la frettolosità

• Rimodulare le forme di articolazione della classe, in funzione del metodo di 

lavoro, frammentare le attività evitando attività lunghe e noiose
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Costruire la classe: i metodi autobiografici

• Cominciamo da noi: l’insegnante (noi osserviamo i ragazzi, ma i ragazzi 
osservano noi…)

• I componenti della classe come PERSONE:
o Il mio nome, il suo significato
o I miei interessi
oLa mia storia: un oggetto, una parola, un’immagine da commentare in 

classe
oLa mia capsula del tempo: un oggetto del mio passato
o Interviste a coppie
oRestituzione nel gruppo, circle time con oggetto mediatore
o Il diario
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Gruppi da 10 persone circa disposte in cerchio

Materiali: fogli, pennarelli colorati, pennarello nero

Ognuno ha un foglio, col pennarello nero scrive il proprio nome (come crede: dimensione, 

caratteri, stile…)

Passa poi il foglio al collega vicino, che ha tre minuti per elaborare il “nome-disegno” con 

un pennarello colorato.

Il foglio poi passa al collega successivo, che elabora a sua volta con un colore diverso…

Ognuno aggiunge qualcosa, fino ad arrivare a concludere il giro.

Alla fine ogni nome risulta “rielaborato” dall’intervento di tutto il gruppo. Ogni persona 

può raccontare ai colleghi cosa pensa del proprio nome, se ne conosce la storia…

Il mio nome: emotività, immagine di sé,  
rispecchiamento 



Rileggere la storia personale: 
le radici e le ali – la mia capsula del tempo

• Preparare una scatola personalizzata, metter 
dentro un oggetto, una parola scritta su un 
biglietto,  un giocattolo… che sia per sè 
significativo.

• In cerchio, a turno, descrivere ai compagni la 
scatola, quindi aprirla, tirar fuori il contenuto e 
spiegarlo 

• Rivivere stati d’animo, riconoscere ed isolare quelli 
negativi,attraverso un nuovo punto di vista

• Riassaporare momenti positivi
• Ipotizzare diverse forme di reazione 
• Rispecchiarsi negli altri
• ascoltare
• scrivere….
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Quante cose che non sai di me!
Gioco due verità e una menzogna

• Ognuno si prepara, annotate su un biglietto, tre affermazioni che lo 
riguardano. Due sono vere e una no.

• E’ importante che quelle vere siano strane e quella falsa sia verosimile.

• Ci si divide in due squadre, a turno ogni alunno chiede reciprocamente al 
compagno della squadra avversaria di indovinare qual è l’affermazione falsa 
che lo riguarda.

• Viene assegnato un punto ad ogni risposta corretta, ovviamente i compagni 
di squadra possono suggerire/consultarsi per la risposta.

• Es: sono stato in Kenia, mia mamma era una ballerina, odio gli spinaci.
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Haiku

• E’ un componimento poetico nato in Giappone nel 
XVII secolo. È composto da tre versi per complessive 
diciassette more, secondo lo schema 5/7/5 e include 
di norma una parola che esprime una stagione.

• ”Concentrati su un'osservazione della natura, un 
colore, uno stato d’animo o un momento significativo, 
mostrando le sensazioni più che spiegandole, ed evita 
la rima. Cerca di inserire un riferimento stagionale o 
naturale e lascia che il lettore interpreti il non detto”

• L’antico stagno – una rana vi salta – rumore d’acqua

• Guardate bene– sotto le foglie scure – mille violette
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Grazie per l’attenzione
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